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UN’IDENTITÀ MISTERIOSA SVELATA: IL RITRATTO DI GIOVANE 
VEDOVA CON BAMBINO DELLA PINACOTECA NAZIONALE DI BOLOGNA
Nel 1817 entrò nelle raccolte dell’Accademia di Belle 
Arti un bellissimo ritratto seicentesco attribuito fino a 
pochi anni fa a Pier Francesco Cittadini (Milano, 1613 
o 1616 – Bologna 1681) (1). Il ritratto, uno dei più co-
nosciuti e ammirati della Pinacoteca Nazionale, mostra 
una giovane e bella dama con il figlioletto vestita son-
tuosamente e ornata con ricchi gioielli. Il cappuccio e la 
sopraveste di colore nero indicano chiaramente la sua 
condizione vedovile; lo sguardo della dama velato dal 
recente dolore è reso dal pittore con finissima sensibilità; 
nella mano tiene un minuscolo libretto dal taglio rosso 
lussuosamente rilegato, sicuramente un libro di preghie-
re; sul tavolo coperto da una pesante tovaglia azzurra dai 
preziosi riflessi serici, sono appoggiati un crocefisso, un 
rotolo di carta da musica e un volume di Thomas da Kem-
pis, il teologo di origine olandese vissuto nel XV secolo 
cui è attribuita l’Imitazione di Cristo, uno dei testi più 
famosi della spiritualità cristiana occidentale. Il pittore 
pone abilmente l’accento sul contrasto tra l’ostentazione 
dell’elevato rango sociale dell’ignota dama (la veste lus-
suosa, i gioielli) e gli oggetti che rinviano invece alle pra-
tiche più severe della meditazione religiosa. Con un gesto 
affettuoso la giovane madre stringe la mano al figlio di 
tre o forse quattro anni, vestito come un gentiluomo in 
età adulta secondo la tipica moda francesizzante del 1670 
circa. In alto, seminascosto dal ricco ten-
daggio di colore rosso, è visibile uno stem-
ma nobiliare finora mai identificato con due 
falci di luna separate da una banda diagona-
le nella quale sono incastonati tre globi. A 
destra attraverso una porta in pietra, si vede 
un terrazzo lastricato e, appoggiato al plin-
to della colonnina della balaustra, un altro 
stemma con una zampa animale sormontato 
dal capo d’angiò e da una corona nobiliare. 
Oltre la balaustra si apre un paesaggio col-
linare con una massiccia torre e alberi. Lo 
stemma sulla balaustra in posizione quasi 
nascosta è sicuramente quello del defunto 
marito della giovane donna e il paesaggio 
con la torre è probabilmente un riferimento a un luogo an-
cora da scoprire.
L’autografia del Cittadini per l’affascinante ritratto, appa-
rentemente garantita da un’attribuzione tradizionale non 
anteriore al 1817, non era mai stata messa in discussione. 
Solo qualche anno fa il dipinto è stato attribuito al bril-
lante pittore cesenate Cristoforo Savolini (2) di cui non 
conosciamo altri ritratti di sicura autografia tagliando (al-
meno in apparenza) ogni rapporto con la scuola pittorica 
bolognese. L’identità dei personaggi del quadro è rimasta 
finora ostinatamente misteriosa ma nel recente catalogo 
di una mostra cesenate (3) lo stemma nella balaustra è 
stato identificato con quello della nobile famiglia Mar-
tinelli di Cesena (del ramo detto “della zampa”). Rico-
nosciuta almeno l’origine romagnola dello stemma della 
“zampa” la ricerca si era però inesorabilmente bloccata 
di fronte all’impossibilità di identificare quello con le 
lune e i globi. Una fortunata ricerca ci ha permesso di 
riconoscere l’arme dei marchesi Compagnoni di Macera-
ta (dal 1713 Compagnoni-Marefoschi): «d’azzurro, alla 
banda d’oro, caricata di tre palle di rosso, e accostata da Antonio Buitoni

due crescenti d’argento, rivoltati e posti in banda» (4). 
Dunque l’ignota vedova è senza possibilità di dubbio una 
Compagnoni proveniente da una delle famiglie nobili 
più antiche e importanti di Macerata (già documentata 
nel medioevo) che nel corso dei secoli ricoprì tutte le 
principali cariche pubbliche della città. Dopo la scoperta 
continuavamo però ancora a ignorare i nomi di battesimo 
della dama e del defunto marito cesenate, ma anche que-
sta difficoltà è stata risolta grazie al ritrovamento nella 
Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio di un volume 
di poesie pubblicato a Bologna nel 1666 in occasione 
delle nozze di Bonifacio Martinelli da Cesena e Barbara 
Compagnoni da Macerata. La rarissima pubblicazione 
per nozze – tipograficamente molto curata – contiene una 
quantità esorbitante di versi scritti da poeti in gran parte 
dilettanti dell’area romagnola e bolognese. Il titolo della 
pubblicazione è il seguente: La Festa in Pindo | Applavsi 
poetici | alle Nozze | De gl’Illustrissimi Signori | Bonifa-
zio Martinelli | da Cesena | e| Barbara Compagnoni | da 
Macerata (5)  
Nelle rime del volume le Due Lune e i Tre globi ritornano 
moltissime volte confermando ancora una volta che la 
giovane vedova è riconoscibile in Barbara Compagnoni 
moglie di Bonifacio Martinelli “della Zampa”. Infatti, se-
condo le regole della poesia barocca gli autori dovevano 

costruire il maggior numero possibile d’im-
magini utilizzando come temi obbligati le 
figure degli stemmi degli sposi (Due lune, 
Tre globi per Barbara; Orsa o Orso, Gigli, 
Braccio armato o Zampa per Bonifacio). 
Barbara viene ripetutamente esaltata nei 
versi per la sua bellezza e invocata come 
“Barbara luna” secondo gli schemi più lo-
gori della poesia barocca. Anche la sere-
nata L’Aurora scritta da Tommaso Maria 
Martinelli, un parente di Bonifacio, celebra 
l’unione dei due sposi: «Di due lune il Ciel 
lampeggia, / E l’Emilia i rai ne mira,  / S’è 
così, fiori, delira / Chi di voi sorger gareggia 
/ Di tre gigli la fragranza / Han del talamo 

le piume, / Duoi amanti al solo lume / D’Imeneo provar 
costanza» (6). Mentre l’Emilia ammira stupefatta la bel-
lezza di Barbara (i raggi delle “due lune” dello stemma 
Compagnoni che “lampeggiano” nel cielo) i “tre gigli” 
del marito gareggiano con la “fragranza” delle piume del 
letto coniugale: un’allusione di dubbio gusto all’auspi-
cata fecondità della coppia goffamente nascosta sotto il 
solito travestimento mitologico.
In conclusione, il ritratto di Barbara Compagnoni attri-
buito al Savolini della Pinacoteca Nazionale è databile 
con sicurezza tra il 1666, anno delle nozze celebrate 
nel volume bolognese e i primi anni dell’ottavo decen-
nio, forse intorno al 1671-72, dopo la precoce morte di 
Bonifacio Martinelli e la nascita del figlio. Una ricer-
ca approfondita negli archivi romagnoli e marchigia-
ni rivelerà sicuramente il suo nome di battesimo. Pur 
ignorando ancora il destino della bella Barbara dopo la 
morte del marito Bonifacio (un nuovo matrimonio? il 
ritiro in un convento?), il mistero della sua identità è stato 
finalmente risolto.

2



LA MESSA UNIVERSALE DI PIO IX

(1) Bologna, Pinacoteca Nazionale, olio su tela, cm 172x 128 (inv. 347). 
(2) M. Pulini, in Figure come il naturale. Il ritratto a Bologna dai Carracci al Crespi, cat. della mostra (Dozza Imolese, 
2001), Ginevra-Milano 2001, pp. 93-95, n. 32 (con bibliografia precedente).
(3) M. Cellini, in Storie Barocche: da Guercino a Serra e Savolini nella Romagna del Seicento, cat. della mostra, 
Cesena, 2004, pp. 207-208, n. 81. Il riconoscimento dell’arma della famiglia Martinelli ‘della Zampa’ di Cesena si 
deve a A. Faedi.
(4) L. Borgia, Breve studio critico di tre stemmi Compagnoni Marefoschi, in «Nobiltà. Rivista di Araldica, Genealo-
gia, Ordini Cavallereschi», V, sett.-ott. 1997, n. 20, pp. 373-387. 
(5) Bologna, Per gl’Eredi del Barbieri, 1666 (segnatura: 8 Lett. It. Poesie per Nozze. Cart. VIII n. 72).
(6) La Festa in Pindo, cit., p. 11.

Nel testo: Stemma della famiglia Compagnoni-Marefoschi di Macerata (da Borgia 1997).

Il sistema orario mondiale che poggia sui “Fusi” è cosa 
alquanto recente. Sino al 1866 in Italia vi sono sei dif-
ferenti Ore Ferroviarie, generate ciascuna dalle città di 
testa dei tronchi: Torino, Verona, Firenze, Roma, Na-
poli e Palermo. Per qualsiasi città non di testa, situata 
comunque lungo la linea ferroviaria, si hanno due tipi 
di ora: quella a Tempo Medio della città, e quella della 
strada ferrata (da utilizzarsi quest’ultima soltanto per 
chi si deve mettere in viaggio).
Per ovviare a tali inconvenienti, per Regio Decreto in 
data 22 settembre 1866 si decide di adottare per l’in-
tero territorio nazionale il Tempo Medio di Roma (an-
che se la Città Eterna non fa ancora parte del Regno). 
Tale decreto trova attuazione con l’imminente orario 
invernale dalle Ferrovie, Poste e Telegrafi il 12 dicem-
bre 1866. Per gli usi civili i tempi sono diversi: Milano 
in quello stesso 12 dicembre 1866; Torino e Bologna 
il 1° gennaio 1867; Venezia il 1° maggio 1880; Ca-
gliari soltanto nel 1886.
Oltretutto, sono gli anni in cui si cerca di trovare una 
soluzione mondiale al problema dell’Ora. In una serie 
di consessi internazionali si stabilisce che ogni Paese 
del Mondo adotti l’Ora della propria capitale, come 
del resto era appena avvenuto per l’Italia con Roma, 
o per meglio dire per il Meridiano passante per Monte 
Mario, sede del noto osservatorio astronomico, e rife-
rimento per la cartografia del nostro Paese.
Tale decisione, seppur ottima, crea non pochi incon-
venienti, in quanto molte capitali risultano alquanto 
decentrate rispetto al territorio che presiedono, così da 
realizzare un Tempo non perfettamente corrisponden-
te alle coordinate geografiche di quei paesi. Inoltre, 
per passare da uno Stato all’altro - visto che i riferi-
menti sono dati dalle Capitali - l’aggiustamento orario 
da apportare agli orologi meccanici è in ore, minuti, 
secondi: una complessità tale da generare non pochi 
problemi. Si stabilisce finalmente, con attuazione 1° 
novembre 1893, di istituire il sistema dei Fusi Orari. 
La Terra è idealmente divisa in 24 spicchi nel senso 
della longitudine, la cui ora viene determinata dal Me-
ridiano che passa per il suo centro. Ogni nazione assu-
me l’ora competente allo spicchio che occupa, salvo le 
nazioni di grande estensione che assumono più Fusi. 
Il passaggio da un Fuso all’altro risulta dunque di 1 

ora intera, così da rendere il tutto assai più semplice.
Quale Meridiano-base del primo fuso mondiale si 
sceglie quello passante per il famoso Osservatorio di 
Greenwich in Inghilterra. Il Fuso in cui cade l’Italia, 
posto immediatamente ad Est di quello inglese, indica 
il TEMPO MEDIO EUROPA CENTRALE, inteso per 
il nostro Paese come TEMPO CIVILE ITALIANO.
Il Regio Decreto firmato da Umberto I in data 10 ago-
sto 1893 indica finalmente la regola ancor oggi in uso 
nei seguenti tre articoli:

Art. 1
Il servizio delle strade ferrate in tutto il Regno d’Ita-
lia verrà regolato secondo il Tempo Solare Medio del 
Meridiano situato a 15 gradi all’Est di Greenwich, 
che si denominerà Tempo dell’Europa Centrale.

Art. 2
Il computo delle ore di ciascun giorno per servizio 
ferroviario verrà fatto di seguito da una mezzanotte 
all’altra.

Art. 3
Le disposizioni precedenti entreranno in vigore 
nell’istante in cui, secondo il tempo specificato all’art. 
1 incomincerà il 1° novembre 1893, e da quell’istante 
cesserà di aver vigore qualunque altra disposizione 
contraria.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sia inserito nella raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
E così, la notte del 31 ottobre 1893, gli orologi delle 
amministrazioni ferroviarie e governative sono man-
dati avanti di dieci minuti, essendo tale la differenza 
fra il Tempo di Roma e quello dell’Europa Centrale a 
cui l’Italia appartiene.
Tale atto sancisce la nascita del Tempo Civile su scala 
nazionale, ponendo così fine al Tempo Locale deter-
minato dal Sole per uno specifico luogo che rimane 
oggi di esclusiva competenza degli strumenti gnomo-
nici.
A volte capita di leggere curiosi articoli giornalistici 
del passato, a cui si aggiungono più o meno casual-
mente altre informazioni, tanto da formare una notizia 
assai singolare.
Recentemente mi sono capitate tra le mani alcune 
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PROGRAMMA DELLE FESTE PER L’11 APRILE IN ROMA
La mattina di sì bel giorno tra le ore 7 e 8, Messa letta dal Santo Padre all’altare della Confessione di San Pietro, 
coll’assistenza di tutto il Sacro Collegio, Prelatura, Corte, Corpo diplomatico, Senato, Stato maggiore, e d’un 
popolo che potete figurarvi. La immensa Basilica sarà piena. Verso le ore 10 grande rivista delle truppe sulla 
piazza Vaticana che sarà passata di S. E. il signor Generale Ministro Kanzler. Verso mezzogiorno ricevimento 
al Vaticano di tutte le Deputazioni, cominciando da quella dei fanciulli romani, fino alle alte ufficiali. Nelle ore 
pomeridiane il S. Padre uscirà per condursi all’ospizio detto di Tata Giovanni, ove cinquant’anni fa celebrò la 
prima sua Messa. La sera illuminazione splendidissima ed artistica di tutta la città. Al ritorno del Santo Padre 
sul ponte S. Angelo, la Marina Pontificia ed il castello faranno salve e lanceranno bouquets di bengala. Viva 
Pio IX, Papa-Re! Alle 4 ¼ pomeridiane sarà ricevuta la deputazione della Società della Gioventù Cattolica  e 
dell’Unità Cattolica in unione ai Cattolici d’Italia.
Ed ancora sul Giardinetto di Maria, in data 10 aprile 1869, in chiusura, è stampato il seguente brano:
TABELLA DELLE ORE LOCALI, a Tempo Medio, per i punti principali della terra, affinché i Cattolici si 
uniscano tutti in preghiera contemporaneamente alla Messa che si dirà dal Sommo Pontefice Pio IX domani 11 
aprile 1869 alle ore 7 ½.
Alessandria d’Egitto 8 40 ant., 		       Algeri 6.48 ant., 	                             Amsterdam 7 ant.,
Berlino 7.34 ant., 		                            Boston (America) 3.57 ant.,                              Bruxelles 6.58 ant., 
Calcutta 0.34 pom., 		               Costantinopoli 8.36 ant., 	                             Dublino 6.16 ant., 
Gerusalemme 9.01 ant., 	                                        Lione 7 ant., 		                              Londra 6.40 ant., 
Macao 2.14 pom., 		                                   Madrid 6.26 ant., 		               Messico 0.05 ant., 
Milano 7.17 ant., 		                                  Napoli 7.37 ant., 		            New York 1.45 ant.,
Palermo 7.34 ant., 		                      P arigi 6.50 ant., 	                           Pechino 2.26 pom., 
Pietroburgo 8.41 ant., 	                                  ROMA 7.30 ant., 	
San Francisco 1.29 (prima dell’11), 				                                               Sidney 4.45 pom., 
Stocolma 7.52 ant., 		                      Torino 7 10 ant., 		                 Venezia 7.30 ant. 
La Tabella delle Ore Locali appena vista, rappresen-
ta – a quanto mi risulta – una sensazionale modernità 
per quei tempi. Ci immaginiamo che un tale avviso 
sia stato spedito in ogni angolo della terra un mese 
prima dell’avvenimento, per far sì che tutti i sacerdo-
ti cattolici del mondo potessero così “concelebrare” 
col Papa. L’idea era dunque quella di realizzare una 
catena di fedeli che pregavano all’unisono col Santo 
Padre, al di là delle barriere nazionali, e degli orari 
diversi derivanti dalle diverse longitudini. Un avve-
nimento, questo, che in una certa misura può consi-
derarsi l’anticipatore del sistema dei Fusi, visto che 
l’articolo pubblicato sulla rivista considera un colle-
gamento orario mondiale.
Intenzionato a saperne di più su questo particola-
re evento, ho voluto consultare l’opera di ENRICO 
BOTTRIGARI, Cronaca di Bologna, (Zanichelli, Bo-
logna, 1962, vol IV, p. 81), nella quale sono proprio 
descritti i fatti avvenuti a Bologna nel periodo qui in-
teressato. Della Messa papale in San Pietro si dà qui 
puntuale conferma. Ma la cosa ancor più sorprendente 
è registrata alcune righe più in basso nella medesima 
pagina così raccontata:

Nella sera del 10 aprile (1869) non si fa che parlare 
in Bologna del caso strano relativo alla Estrazione 
del Lotto di Firenze, che ora regola tutte le giuocate 
del Regno.
In questa estrazione sono sortiti tutti quanti i nume-
ri derivanti dalla solennità che domani avrà luogo in 
Roma in occasione del 50° anniversario della prima 
Messa di Pio IX. I numeri estratti furono i seguenti: 
9, 50, 69, 11, 26. Il nove corrisponde al 9 del nome 
del Pontefice; 50 il 50° anno del suo sacerdozio; il 69 
corrisponde al millesimo corrente; l’11 è il giorno in 
cui scade la festa anniversaria, ed il 26 nelle cabale 
lottistiche è il numero col quale si distingue la Messa.
Molte vincite sonosi verificate anche in Bologna, fra 
le quali, forse la maggiore, si è quella della Signora 
Contessa Potenziani Grabinski per L. 75 mila. Anche 
il Lotto cospira contro le nostre impoverite finanze! 
La Signora Contessa Grabinski, che è molto fervente 
cattolica e devota a Sua Santità, manderà parte della 
sua vincita in regalo al Pontefice.
(11 aprile 1869) - Tutte le campane delle chiese di 
Bologna suonano a festa per la cerimonia del 50° an-
niversario Pontificio di cui sopra ho parlato. In ogni 

paginette di una rivista cattolica bolognese di metà 
Ottocento, il “Giardinetto di Maria” (Tipografia 
Felsinea).
Nel Numero del 27 marzo 1869, si ricorda che l’undi-
ci aprile si sarebbe celebrata in S. Pietro a Roma una 
solenne Messa in occasione del 50° della ordinazione 
sacerdotale del Papa Pio IX. L’articolo si conclude 
dunque così:
Alle ore sette e mezzo adunque di quel giorno, migliaia 

o meglio anzi milioni di cattolici d’ogni Paese, d’ogni 
Nazione, si troveranno riuniti nelle chiese a pregare 
pel S. Padre, a lui congiunti con lo spirito e col cuo-
re. Anche noi speriamo di vedere l’11 aprile affollati 
i nostri tempii, giacché Bologna che ha bisogno delle 
preghiere del S. Padre, deve eziandio pregare per Lui.
Sul medesimo Giardinetto di Maria, in data 3 aprile 
1869, si danno maggior ragguagli della cerimonia in 
S. Pietro:
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Nella foto, la bella medaglia dorata con l’immagine di PIO IX, 
firmata da Picioli, recante sul verso la scritta:

ALL’ ELETTO DA DIO   SPERANZA DE’ POPOLI   1846

Un lungo e tormentato conflitto, a volte dai toni al-
tamente drammatici, si verificò tra l’intellettuale au-
todidatta drammaturgo e novelliere napoletano Ro-
berto Bracco (1861-1943) ed il fascismo. Osannato 
nella stessa misura in cui lo furono personaggi come 
Gabriele D’Annunzio e Luigi Pirandello ed in predi-
cato all’epoca per l’assegnazione del Premio Nobel, 
si scontrò col regime e con la critica più severa, ca-
peggiata da Adriano Tilgher e Silvio D’Amico. Le vi-
cende di questa persecuzione, molto note e complesse, 
rivolte prima all’uomo in veste di avversario politico 
e poi all’autore “della vecchia guardia” di una vastis-
sima produzione letteraria, lo portarono a rinunciare 
all’azione di promotore del teatro italiano a favore dei 
giovani autori alle prime armi che spesso aiutava ed 
a isolarsi completamente da questo mondo, provando 
profondo disgusto per tutto ciò che era arte, giornali-
smo e letteratura.
In una lettera del 4 giugno 1930, oggi conservata nel 
Fondo Del Vecchio presso l’Istituto Campano per la 
Storia della Resistenza a Napoli, così Bracco si espri-
meva: “Oggi l’ambiente giornalistico, letterario, ar-
tistico, teatrale italiano è la negazione di ciò che fu, 
pur con le sue gare, con le sue rivalità, con le sue 

LORENZO RUGGI E ROBERTO BRACCO 
PROTAGONISTI DI UN CONFLITTO IRRISOLTO

divergenze, quando creammo l’ingranaggio intellet-
tuale dell’Italia Nazione, con una continuità di libera 
produzione nel giornalismo, nel romanzo, nel teatro, 
nella novellistica, nella critica”.
Se è vero che il fascismo decise di cancellarlo, disco-
noscendolo, dalla  vita  culturale del Paese,  altrettanto 
vero è che Bracco intraprese una lenta ma decisa per-
sonale battaglia per riaffermare la validità sostanziale 
della sua produzione e così salvarla, per impedire che 
scendesse definitivamente l’oblio al quale il regime lo 
aveva già da tempo condannato, ed anche al fine di 
ottenere i mezzi per poter sopravvivere almeno deco-
rosamente. Gli ultimi anni della sua vita difatti furono 
tutti spesi nell’opera di revisione, senza peraltro for-
nire un qualsiasi minimo segnale di condiscendenza 
e riavvicinamento che pur lo avrebbe agevolato sotto 
il profilo materiale. Fu anche tormentato dal difficile 
rapporto con l’editore di Lanciano Gino Carabba  per 
la stampa della sua opera omnia.
Quando nel 1933 Bracco riuscì a trovare, dopo una 
lunga malattia, la forza di reagire, scrisse al direttore 
della SIAE e si rivolse contemporaneamente anche 
all’altro protagonista di questa vicenda Lorenzo Ruggi 
che allora era il Commissario Ministeriale del Sinda-

chiesa alle ore 7 ½ del mattino si è celebrata la Messa 
per l’indicata solennità.
Ho voluto allora confrontare l’avvenimento ricercan-
dolo sul quotidiano Il Monitore di Bologna (Archi-
ginnasio: 17 . D . III): una testata che verso il papato 
non mostra troppe simpatie. In data 11 aprile 1869 
così il giornale si esprime:
Le nostre donnicciuole, e tutti i fanatici del lotto sono 
fra noi in combustione: il lotto di Firenze ha fatto 
loro uno strano scherzo, dando nell’estrazione di ieri 
tutti e cinque i numeri che si riferiscono al Giubileo 
del suo cinquantesimo anniversario del ministero sa-
cerdotale. Sono infatti usciti i numeri 9 (Pio IX), 69 
(anno che corre), 11 (giorno del Giubileo), 50 (nume-
ro degli anni di sacerdozio) e 26 (numero che porta 
la parola “Messa” nel codice dei lottasti). Bisogna 
convenire che la combinazione è veramente curiosa.
E per concludere la descrizione di un fatto tanto sin-
golare, sempre su Il Monitore di Bologna il giorno 
seguente, cioè il 12 aprile 1869, così è stampato:
I numeri di Sua Santità pare che abbiano fatto miraco-
li. Corre voce che la devotissima contessa Grabinski 
abbia vinta una cospicua somma: così l’Obolo di San 
Pietro avrebbe un pingue sussidio, davvero meritato: 
anche un parente dell’Onorevole Minghetti avrebbe 
guadagnato una bella somma. Sarebbe anche questo 
uno strano scherzo della sorte! Le indulgenze plena-
rie sono passate di moda, e il Papa per ingrossare 
le smunte finanze potrebbe creare una Congregazione 
del gioco del lotto: si farebbero affari d’oro! Giovanni Paltrinieri

L’ultimo accenno del Giubileo del Papa su Il Monito-
re di Bologna è in un articolo di testa del 13 aprile, in 
cui il giornalista con il titolo “Le nozze d’argento di 
Pio IX”, coglie l’occasione per esternare i suoi senti-
menti apertamente anticlericali.
Si conclude qui un ripescaggio storico assai curioso 
e ormai del tutto dimenticato. Con un po’ d’ironia di-
ciamo che oggi ormai nessuno ricorre più al Lotto o 
ad altre forme di scommesse sperando di vincere una 
grossa cifra: sono cose dell’Ottocento….. che appar-
tengono al millennio appena concluso……
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cato fascista autori e scrittori per l’Emilia Romagna, 
di cui era amico. Lorenzo Ruggi (1883-1972), presi-
dente di BSA dal 1965 al 1970, fu poeta e romanziere, 
drammaturgo, creatore eclettico ed organizzatore, tra 
i promotori nel 1921 del Teatro italiano sperimentale, 
presidente per sedici anni della giuria del Premio Ric-
cione per il Teatro e fondatore, assieme ad Alfonso Re 
Riccardi, della nota Casa di riposo per artisti dramma-
tici italiani alla quale non poteva fare da scenario che 
il Teatro delle Celebrazioni (1).
Come spiegare il rapporto tra i due, l’uno autore ere-
tico e pluri-censurato e l’altro un degno ed onesto 
dirigente culturale del regime? Per comprendere ciò 
occorre retrocedere di parecchi anni ed è proprio que-
sta la parte della storia certamente meno conosciuta, 
ma umanamente più interessante. Siamo nel lontano 
1912, il 5 di aprile, ed il giovane avvocato Ruggi, 
che allora faceva parte dello studio legale bolognese 
Stoppato-Pizzoli di via Zamboni 34, nutrendo molte 
velleità artistiche (stava difatti lavorando ad un testo 
teatrale), scriveva all’autore di successo del momento, 
di nome Bracco, per esternargli tutto il suo apprezza-
mento dopo la lettura della di lui commedia “Il piccolo 
santo”, definendola “ un magnifico, stupendo lavoro”. 
E’ bene ricordare che a suo tempo questa opera aveva 
suscitato l’entusiasmo e l’interesse anche di Giacomo 
Puccini, che aveva pensato seriamente di musicarla 
dandone comunicazione a Bracco nel marzo 1912.
Da quel 5 aprile la corrispondenza tra i due andò avan-
ti per molti anni e Bracco si dimostrò in varie occa-
sioni molto generoso nel fornire ai giovani consigli 
ed incoraggiamenti. Anche nel 1925 e dopo la rappre-
sentazione della sua commedia “I pazzi”, travolta da 
un provocato fiasco e ritenuta la pietra dello scandalo 
nello scontro con il fascismo, le parole di Ruggi fu-
rono piene di condivisione e di sincera ammirazione. 
Già nel 1918 Bracco si era rivolto all’allora capo della 
censura cinematografica  in Italia, il neo eletto Giu-
seppe Guadagnini, futuro prefetto di Bologna, amico 
fraterno di Ruggi e della sua famiglia sin dalla giovi-
nezza e anche lui amante del teatro, per la trasposizio-
ne filmica del dramma romantico-naturalistico in tre 
atti del 1917 dal titolo  “Nellina” (2). Poiché temeva 
che la casa cinematografica  di Roma  “Caesar Film” 
potesse incorrere in qualche errore censurabile, senti-
va il dovere di esprimere tutto il suo spirito artistico 
e l’avversione per ciò che poteva apparire immorale. 
Bracco intendeva soprattutto comunicare il suo sentir-
si portatore umile e genuino di una coscienza ideali-
stica proiettata all’interno dello stesso teatro italiano, 
contraria alla propaganda del cinismo, dell’egoismo e 
della brutalità. Non si conosce la risposta del censore, 
ma l’opera cinematografica in questo caso non subì 
alcun ostacolo.
I rapporti epistolari tra Bracco e Ruggi restarono sem-
pre molto buoni, anche quando la politica iniziò ad 
invadere pesantemente il campo dell’arte. Ovviamen-
te Ruggi viveva il non facile problema di conciliare le 
convinzioni artistiche con la sua fede fascista, special-

mente alla luce delle responsabilità che andava assu-
mendo all’interno della gerarchia. 
L’amicizia nei confronti di Bracco, che considerava 
un maestro e il suo interessamento per colui che ri-
maneva un modello indiscusso nel campo della dram-
maturgia, possono essere visti come esempi di lacera-
zioni provocate dalle censure fasciste in tanti giovani 
esponenti dei quadri dell’apparato culturale italiano. 
Questa esigenza di scriversi riguardò sempre lo stesso 
tema dell’arte in conflitto con la politica di quegli anni, 
ma le contraddizioni tra la fede nel partito e le ragioni 
artistiche, pur sottoscritte in pieno da entrambi, era-
no e restarono tutt’altro che risolte e comunque guar-
darono interamente il solo Ruggi, che concludeva le 
sue lunghe lettere “ritenendo di vivere una situazione 
transitoria” e che alla fine, prima o poi, tutto sarebbe 
cessato. Ottimismo questo che si rivelò eccessivo per 
la situazione estrema raggiunta dal “caso Bracco”, ma 
che non impedì gli ottimi rapporti di reciproca stima. 
Il 29 aprile 1933 Ruggi invitava Bracco a partecipare 
all’importante manifestazione a Bologna organizzata 
dal Sindacato fascista autori e scrittori per l’Emilia 
Romagna, in occasione della “VII Fiera Esposizio-
ne del Littoriale”, che si sarebbe svolta alla presen-
za di oltre 1500 espositori dal 14 al 31 maggio, con 
l’inaugurazione del “ Villaggio del Libro”, evento di 
“espressione nuova e mai verificatasi” coronato dal I 
Congresso degli scrittori italiani (3). Le giornate bo-
lognesi, con la grande partecipazione di ogni branca 
dell’industria, dell’agricoltura e del commercio, pre-
siedute anche dal prefetto Guadagnini, per l’interesse 
generale dei temi messi in discussione ebbero un suc-
cesso fuori da ogni aspettativa. Bracco però non aderì 
e le sue motivazioni per l’eliminazione subita dalla 
SIAE furono ancora pienamente comprese dall’amico 
Ruggi.
L’ostracismo nei confronti dell’anziano autore conti-
nuò, secondo il parere di alcuni storici, avversato più 
di altri da Achille Starace, il potente segretario del 
partito, ma quasi certamente non fu solamente sua la 
colpa. Il gesto di sottomissione o di omaggio in favore 
del regime fu comunque la condizione che Bracco non 
era disposto ad accettare, nonostante le pressioni che 
gli vennero fatte, anche ad alto livello. “L’intellettuale 
intransigente” così radicalmente definito nel bel libro 
del prof. Pasquale Iaccio, docente di Storia del cinema 
presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università 
di Napoli (4), e il regime si incanalarono lungo due 
binari che non si sarebbero mai incontrati.
Già dal marzo 1924, quando  venne contattato da Gio-
vanni Amendola  per prendere parte alla battaglia elet-
torale per arginare il fascismo, Bracco allora sessan-
tenne, benché non fosse mai sceso nella politica attiva, 
seppe combattere con dignità accettando l’invito con 
l’entusiasmo tipico di un giovane.
Venne eletto deputato della Campania con molti voti, 
ma assieme ai suoi colleghi dell’opposizione fu pre-
sto costretto a ritirarsi subendo negli anni violenze ed 
offese varie. Da allora divenne un sorvegliato politico 
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Fig.1: Roberto Bracco (sinistra) e Lorenzo Ruggi.

Note
(1)VINCENZO BUSACCHI, Ricordando Lorenzo Ruggi,  in “Strenna Storica Bolognese”, anno XXII, Bologna 1972, pp. 5-8.
(2)FRANCESCO BIONDOLILLO, Il Teatro di Roberto Bracco, Palermo 1923, p. 46; il film “ Nellina” è del regista 
Gustavo Serena, con Tinde Kassay e Gustavo Serena, autore anche della redazione, in “ FILMLEXICON degli autori e 
delle opere”, Roma 1958, I Vol., vol. 9. - (3)   VII Esposizione al Littoriale, in “ Il Comune di Bologna”, maggio 1933, 
anno XX n. 5.
(4)PASQUALE IACCIO, L’intellettuale intransigente il fascismo e Roberto Bracco, Napoli 1992.

Via Castellata è una strada ben poco conosciuta di 
Bologna, certo poco percorsa e per nulla valorizzata, 
ma nasconde un piccolo mistero storico, collegato al 
canale di Savena e al filo di seta.
L’arte della seta a Bologna ebbe origine, come pare 
ormai assodato, dall’immigrazione di alcuni artigiani 
setaioli di “zendadi” da Lucca nel 1231, immigrazione 
favorita dal governo bolognese al fine di sviluppare 
un’attività artigianale che si riteneva promettente per 
l’economia della città. Le cronache cittadine registra-
no l’importante avvenimento di politica economica: 
Matteo Griffoni al 1231: factae fuerunt magnae im-
munitates artibus lanae et sirici e Girolamo Burselli: 
Ars serici et lane a comuni Bononie privilegiis dota-
ta est; la Cronaca Villola: “Et in quello anno (1231) 
fo fatte grandi immunitade all’arte della seta e della 
lana”. E in effetti sono conservati presso l’Archivio 
di Stato, fra i documenti più antichi del Comune bolo-
gnese, alcuni contratti con artigiani non solo di Lucca, 
ma anche di Milano e di Cantù, che sapevano tutti ri-
cavare dal bozzolo il filo di seta, filarlo e con esso tes-
sere i sottili e preziosi tessuti detti “zendadi”, i più fini 
e leggeri. Nello stesso periodo molti lavoranti della 
lana si trasferirono anch’essi a Bologna, portando con 
sé il know-how - diremmo oggi - della lavorazione di 

LE ORIGINI DELL’ ARTE DELLA SETA A BOLOGNA: 
IL PRIMO FILATOIO IL CANALE DI SAVENA E VIA CASTELLATA

un filato, quello di lana, molto più modesto ma forse 
altrettanto  utile in una città in espansione demografica 
e che ospitava numerosi studenti forestieri, desiderosi 
di tessuti di lana fine per sfoggiare il loro stato sociale 
e la ricchezza della loro famiglia. Infatti noi sappiamo 
che all’inizio del Duecento esistevano a Bologna solo 
i mercanti di panni di Firenze, riuniti nella società dei 
Fiorentini, e i mercanti di panni ordinari (di colore bi-
gio, grigio), lombardi o toscani, anch’essi riuniti nella 
società del Bigetto o Bigello, ma nessuna società di 
mestiere collegata alla manifattura della lana.
Il Comune era ben consapevole che le due nuove ma-
nifatture della lana più fine e della seta dovevano es-
sere sorvegliate e regolamentate: negli statuti del 1250 
(aggiornati fino al 1267) si prescrisse quindi la precisa 
tenuta dei nomi dei maestri di lana e di seta e degli 
importi loro dati senza interesse, al fine di facilitare 
l’avviamento della loro attività, nonché dei fideiusso-
ri, in due registri, uno dei quali da conservarsi presso 
gli uffici del Comune, l’altro nella sagrestia dei Frati 
Predicatori. I preziosi bachi da seta dovevano essere 
tutti utilizzati per la lavorazione della seta bolognese e 
quindi lo statuto vieta di vendere a forestieri i folicelli 
prodotti nel contado bolognese. Nuove norme su que-
sta attività si trovano negli statuti seguenti, del 1288: 

Fig.2: Piccola guida di Bologna a cura degli Stabilimenti  
Poligrafici Riuniti 

Piero Paci

con tanto di fascicolo nel Casellario Centrale per qua-
si vent’anni, fino cioè al giorno della sua scomparsa 
avvenuta nell’aprile 1943. Aveva visto la vandalica di-
struzione della propria casa di Pozzuoli, messo spesso 
a rischio la pelle e gli fu data alle fiamme un’opera 

inedita con dispersione di carte, libri e documenti. 
Ciononostante non si arrese mai, trovando in Ruggi e 
in qualche rara amicizia (la più celebre fu quella con 
Matilde Serao) le uniche sponde alle quali aggrapparsi 
nei momenti del silenzio e della solitudine. 
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fra le altre prescrizioni si stabilisce che chi invece farà 
lavorare in città bozzoli forestieri non pagherà nulla, 
sempre per favorire l’arte della seta, avviata in città da 
solo una cinquantina d’anni.
Fin qui i fatti e le leggi, ma 
quando si viene a chieder-
si dove si localizzò in città 
questa lavorazione e come 
nacque il filatoio da seta 
mosso dall’acqua anziché 
dalla forza umana o anima-
le, cominciano i dubbi: la 
bibliografia tradizionale bo-
lognese - Giovanni Nicolò 
Pasquali Alidosi, Antonio 
di Paolo Masini, da ultimo 
Giuseppe Guidicini - affer-
ma da un lato che il primo a 
sfruttare la forza dell’acqua 
per un filatoio da seta fu tal 
Ventura di Riccone da Bar-
ga e suo figlio Borghesano, 
che impiantarono nel 1272 
un mulino da seta presso la 
chiesa di Santa Maria della 
Misericordia, subito fuori 
porta Castiglione. L’acqua 
che lo muoveva sarebbe sta-
ta quella del canale di Save-
na, che da San Ruffillo entrava in città proprio a porta 
Castiglione, la percorreva fino all’incrocio con via Ri-
alto, dove si divideva in due rami: uno che era detto 
canale di Savena lungo via Castiglione, uno detto di 
Fiaccalcollo lungo via Rialto (che d’altronde si chia-
ma non a caso Rivo Alto). Nella casa di via Castellata 
a destra cominciando da Strada Castiglione verso via 
Rialto, allora contrassegnata con i numeri 696-697, 
Giuseppe Guidicini afferma che abitava Ventura o 
Bonaventura di Riccone da Barga, territorio di Lucca, 
che sarebbe stato l’inventore dell’ “ingegnoso mecca-
nismo dei filatogli fino del 1572” (ma naturalmente in-
tendeva 1272). Continua: “il primo opificio di questo 
genere fu da lui fabbricato fuori di Porta Castiglione 
sul canale di Savena prossimamente al convento della 
Misericordia”. Subito dopo egli cita i documenti che 
ricordano questa famiglia della Lucchesia: l’atto con 
cui il 23 giugno 1341 il Comune di Bologna “concesse 
a Bolognino di Borghesano di Bonaventura da Luc-
ca, abitante sotto la capella di S. Lucia, di fabbricare 
un filatoglio da seta nella capella di S. Biagio sopra il 
Fossato presso le mura del secondo circondario, e cioè 
nella strada ora detta Castellata”. Il documento è stato 
ritrovato da Giovanni Livi e pubblicato con criteri più 
moderni nel 1881: notiamo però che, contrariamente 
a quanto afferma il Guidicini, l’attore della richiesta e 
destinatario della concessione è chiamato Bolognino 
di Borghesano, non Bolognino di Borghesano di Bo-
naventura.   
In realtà Bolognino, nella supplica rivolta al signore 

della città, Taddeo Pepoli, afferma di essere dedito 
all’arte della seta e alla mercatura della seta già da 
tempo e sembra probabile che l’avesse imparata dal 
padre. Il Livi propone l’ipotesi che già il padre avesse 

inventato la grande novità che 
differenziava il filatoio lucche-
se da quello alla bolognese: 
la forza idraulica; a me pare 
proprio che egli avesse ragio-
ne e che anche la richiesta di 
Bolognino mostri la necessità 
dell’acqua corrente per muo-
vere il suo filatoio. Egli quindi 
doveva chiedere il permesso al 
Comune, che deteneva il dirit-
to sull’uso delle acque dei ca-
nali artificiali, per poter sfrut-
tare l’acqua corrente. Per la 
verità egli chiese l’autorizza-
zione a costruire il mulino o fi-
latoio e il fuxolum pro mollen-
dino et filatorio a seta in una 
casa di proprietà di certo frate 
Michele di ser Matteo terziario 
francescano, nella cappella di 
S. Biagio (chiesa che è oggi 
sconsacrata e si trova, come 
sede di una banca, in Strada 
S. Stefano in angolo con via 

Guerrazzi), iuxta murum civitatis veterem, per il prez-
zo di 5 lire di bolognini da pagare ogni anno a Pasqua. 
Egli avrebbe cioè sfruttato il vecchio corso d’acqua 
che alimentava il fossato della seconda cerchia, che 
non era altro  che quello stesso corso d’acqua, il cana-
le di Savena, che entrava in città a porta Castiglione, 
passando vicino alla Misericordia e muovendo il mu-
lino che era appena fuori dalla porta.
Paolo Montanari, nel pubblicare il primo statuto 
dell’arte della Seta, risalente al 1372, osserva che il 
fantomatico Ventura o Bonaventura di Riccone da 
Barga che il Guidicini propone come colui che intro-
dusse l’arte della seta in Bologna nel 1272 non è in 
alcun modo documentato e che non è provata neppure 
la discendenza da costui di Borghesano. Mentre da 
Bolognino nominato nel 1341  si fa comunemente ri-
salire la famiglia Bolognini, grandi mercanti di seta 
divenuti nobili e senatori di Bologna. 
Le due case di via Castellata oggi stranamente non 
contrassegnate da numeri civici (sarebbero i nn. 2 e 
4), ma indicate dalle vecchie “lapidette” di macigno 
con incisi i numeri antichi 696 e 697, sono ancora oggi 
di aspetto molto antico: una di queste è di mattone a 
vista e ha una bellissima ghiera di terracotta a rilievo 
conformata sul portale a sesto acuto, sormontata da 
un’immagine della Madonna con il Bambino scolpita 
nell’arenaria. Non vi sono campanelli o targhette con 
nomi, ma nelle finestre dell’ultimo piano ride una sel-
va di gerani.
L’acqua dunque era l’elemento fondamentale grazie al 
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Paola Foschi

Il 30 settembre u.s., dopo una conferenza stampa or-
ganizzata e condotta dal Direttore della Biblioteca 
dell’Archiginnasio Pierangelo Bellettini, nella presti-
giosa Sala Anatomica con interventi di Stefano Pez-
zoli, promotore dell’iniziativa, di Carlo De Angelis 
in rappresentanza del Comitato BSA e di Marilena 
Pasquali, è stata mostrata ai convenuti, amici ed esti-
matori, la lapide commemorativa del pittore Serra po-
sta sulla verticale del portone dello stabile di  Corte 
Galluzzi 13. 
Ringraziando ancora una volta quanti hanno offer-
to un contributo (l’elenco è stato pubblicato nel 1° 
numero del 2010 della Torre della Magione) e Gian 
Paolo Reggiani per l’impegno nell’aver fattivamente 
seguito presso la ditta Imbellone la realizzazione e il 
montaggio, eseguito dal geom. Giancarlo Carpanel-
li, si coglie l’occasione di ricordare che oltre la metà 

LA LAPIDE IN RICORDO DI LUIGI SERRA

dell’importo totale è stato integrato dal Comitato stes-
so, rispettando così uno dei compiti tradizionali che, 
nel tempo, si è dato: perpetuare degnamente la memo-
ria di quanti con le loro opere e il loro lavoro hanno 
saputo arricchire Bologna. 

L’11 luglio 1888 moriva qui a Bologna Luigi Serra. 
Da Roma ove si era stabilito, era venuto nella sua città, 
ove aveva la madre e alcuni amici, per morirvi, come 
egli diceva, sorridendo mestamente. Per l’ultima volta 
una sera di estate di quell’anno gli amici lo ebbero 
tra loro a convito dove il Reno tranquillo scende ad 
abbracciare le falde del monte di S. Luca, e già il male 
interno che affliggeva l’artista e neri presentimenti 
oscuravano l’aperta e bella chiarezza del suo viso e 
del suo sguardo. Pochissimi d’Italia fecero eco alle 
parole di dolore che il Panzacchi pronunziò davanti 
alla bara e si associarono al compianto. Poi silenzio. 
Per lunghi anni il nome del Serra sembrò dimenticato. 
La sua memoria viveva nel cuore di pochi amici, dei 
quali, uno fu a lui quasi fratello, artista anch’esso ben 
degno per altezza di concetti e valentia di mano, di 
stare al pari del Serra: lo scultore Enrico Barberi….
Nel 1903 furono esposte a Venezia alcune opere del 
Serra, ma passarono inosservate: or sono due anni un 
editore di Roma ha pubblicato i disegni di lui, pos-

IL PITTORE LUIGI SERRA

seduti dalla Galleria Nazionale di Roma: i critici os-
servarono e… Non gli arrideva la gloria quando gio-
vanissimo vinse il pensionato Angiolini, la pensione 
artistica triennale, e il concorso per il sipario del tea-
tro di Fabriano ed ebbe commissione di dipingere le 
grandi figure della chiesa di S. Bernardo ora distrutta. 
Meravigliò il suo primo quadro “Annibale Bentivo-
glio nel carcere di Varano che attende la liberazione 
da Galeazzo Marescotti”, per l’audacia del taglio e 
della prospettiva e per l’intonazione violenta. Ma non 
fu un quadro del tutto rivoluzionario per quell’epoca. 
Non erano propizi all’Arte Bolognese gli anni tra il 
’50 e il ’60 passata attraverso allo stilismo classico dei 
primi del secolo, quando alle supreme eleganze fatte 
dei Greci si aggiunsero fredde vanità dei nostri geo-
metrici, passata attraverso al romanticismo acuto del 
’30 e del ’40, presi in prestito dal medioevo, del quale 
nessuno cercava studiare a fondo l’anima, fatti epici e 
rumori di battaglia – buoni per riscuotere per le lettere 
– dolci innamoramenti a lunghi chiarori di luna per 

(Stralcio della conferenza tenuta dall’ing. Guido Zucchini il 3 aprile 1911 a Bologna, nella sala del Palazzo Grabinsky-Rossi).

quale diversi filatoi si localizzarono nella zona di via 
Castiglione: l’acqua era quella del canale di Savena 
che effettivamente lambiva la seconda cerchia presso 
il torresotto di Castiglione ancora esistente e forma-
va una difesa naturale; scorrendo presumibilmente 
sul retro delle case delle vie Fiaccalcollo (Rialto) e 
Castellata, offriva la possibilità di muovere le ruote 
idrauliche del mulino che faceva funzionare il filatoio 
e il torcitoio che avvolgeva il filo delicatamente e con-
tinuamente e lo rendeva così sottile e regolare, tale da 
superare tutti gli altri tessuti delle manifatture italiane 
ed europee per secoli.
In conclusione, forse quel filatoio del 1341 può ve-
ramente trovarsi nel punto in cui si incontrano il ca-

nale (che diventava fossato della seconda cerchia) e 
le mura, cioè proprio in via Castellata. Tuttavia sulla 
data del 1272 e sulla localizzazione fuori porta non 
abbiamo certezze, anzi non abbiamo trovato riscon-
tri: da un lato i primi artigiani vengono a Bologna nel 
1231, dall’altro il primo filatoio mosso dall’acqua ri-
cordato è sicuramente impiantato nel 1341. Nessuno 
può sapere quando qualcuno di questi artigiani, forse 
lo stesso Bolognino, comprese la possibilità di muo-
vere con l’acqua le ruote di un mulino applicato ad 
un filatoio e quando effettivamente riuscì a costruirlo 
praticamente, dando così l’avvio ad una manifattura 
che per secoli procurò prosperità alla città. 



il teatro, raffazzonati edifizi per l’architettura gotici, 
buoni indifferentemente quali scenari di un’opera in 
musica e quali castelli da giardino ad uso di scuderia 
o di serra da fiori. L’arte bolognese, dico, si trovò a 
metà circa del secolo, sperduta e tentennante fra l’in-
segnamento accademico che intendeva ritornare alla 
tradizione caraccesca, e si perdeva nella religiosità 
melodrammatica di un Masetti , di un Guardassoni, di 
un Montebugnoli, e una smania di nuovo e di vero ac-
cennata qua e là timidamente, sostenuta a spada tratta 
dai macchiaioli di Toscana e di Roma.
Sempre migliore – per esempio del Guardassoni – che 
dipingeva senza modelli, allagando le chiese di ine-
spressive e cartacee figure d’angioli, sarebbe riuscito 
il Serra, se avesse seguito il suo temperamento impul-
sivo, colorista, tendente ai tiepoleschi; e certamente la 
fama avrebbe arriso a lui in più breve tempo, e con essa 
guadagni. Ma egli, il Serra, mosso da un’adorazione 
per la natura, da una specie di sbigottimento nell’intu-
ire quale proficua è la missione dell’artista, che deve 
interpretare, ritrarre, nobilitare gli infiniti aspetti di 
quella, scese in campo contro tutti e contro se stesso, 
abdicò la sua facilità di comporre, la sprezzantezza del 
colore, la fantasia dell’ideare, e si tolse quella che egli 
credeva maschera davanti agli occhi; e con un mera-
viglioso gesto d’artista, affrontò la natura. Oh, come 
egli sentiva la verità del detto di Leonardo: “Siate figli 
della natura, non nepoti”: come sembra la falsità di 
chi, sono sue parole, “Chiuso nello studio di 4 mura 
color cenere crede di pensare davanti a un mucchio di 

cenere, o ad un cretino che sta fermo bene!”. Come 
giustamente esclamava “L’arte della pittura ha ancora 
la scabbia della letteratura passata”……gridano come 
i Re – nelle città, per quanto popolate, non incontri 
che quei 4 o 5 personaggi della tragedia dai passi ca-
denzati e a sghembo. In quel passo si vedeva il delitto, 
quel passo faceva rabbrividire, quel passo era l’arte!
Per lunghi anni, fissa la mente e tesa l’anima e le forze 
tutte a scoprire il segreto delle continue magnificenze 
della natura sia nelle sue forme infinite sia nei suoi 
infiniti colori, il Serra attese a disegnare gli atteggia-
menti naturali delle cose, delle persone, dei luoghi. 
Bisogna aver veduto le migliaia di disegni ora a lapis 
ora a penna ora macchiati all’acquerello che il Serra 
veniva man mano compiendo tutti i giorni a Venezia, a 
Bologna, e i più a Roma. Tutto quello che passava da-
vanti ai suoi occhi egli d’un subito incideva sulla carta 
con rapidità fantastica, senza esitare, come a colpi di 
bulino. E speciale amore aveva per ritrarre oggetti e 
persone in movimento: sicché davvero in alcuni dise-
gni l’ondeggiare della folla, costretta ai lati di una via 
in attesa di un funerale o di una processione, il vario 
agitarsi di un mercato, l’irrequietezza di un popolo in 
festa (e sempre i fondi sono meravigliosi per prospet-
tive nitide e luminose) è resa con una sintesi, con tale 
perfetto senso del vero quale si riscontra nei disegni di 
Leonardo. Reso sicuro del disegno, si diede alla ricer-
ca del colore e vorrei che moderni critici, per i quali il 
Serra è senza cuore, giacché, ugualmente preciso per 
una faccia come per un fiore, per una nuvola come 
per un sasso, così è stato scritto, vedessero una buona 
volta senza gli occhiali della moda vedessero gli studi 
di paese, di fiori, di cieli e nuvole, i bozzetti tutti per 
i quadri e gli affreschi, da quelli per i Coronari, per 
l’Irnerio nel quale secondo Carducci “l’Arte è spirito 
profetico della storia”. Per la soave Madonna del Ce-
stello troppo poetica per la grettezza dei committenti, 
a quelli meravigliosi di grandiosità e intonazione pre-
sentati al concorso per decorare l’aula del Scordato 
(?) – concorso vinto dal Maccari – e vorrei si convin-
cessero che per criticare l’arte non basta avere come in 
musica l’orecchio musicale, un cuore nel petto e non 
una buona penna più o meno stilografica, ma occorre 
avere sentimento.

DALLA SEGRETERIA

MEMENTO

La mattina di Pasqua, il 4 aprile, è mancata Anna Maria Menzoni, vedova del maestro Amerigo Baldini. Inse-
gnante elementare, medaglia d’oro alla Istruzione, ha dedicato la sua lunga esistenza alla famiglia, alla casa, al 
lavoro, ed ha condiviso con il marito ideali, valori di vita, interessi culturali. Attenta alle esigenze del prossimo ha 
operato il bene in modo generoso e silenzioso. Il Comitato tutto si unisce al dolore della figlia Carla.

Sabato 27 novembre, alle ore 10,45, nella Basilica dei santi Bartolomeo e Gaetano di Strada Maggiore 4, Bolo-
gna, si svolgerà la santa Messa per la Festa dei Santi Quattro Coronati, presieduta da don Paolo Rubbi, Vicario 
Episcopale per il mondo del lavoro della Diocesi di Bologna.
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Antonio Buitoni

LIBRI RICEVUTI
L. Dal Pane, Industria e commercio nel Granducato 
di Toscana nell’età del Risorgimento, Bologna, 1971; 
Avanguardie e cultura popolare, cat. della mostra a 
cura di G.M. Accame e C. Guenzi, Bologna, 1975; A. 
De Benedictis, L’applicazione degli statuti bolognesi 
del 1454 nella pratica giudiziario-amministrativa del 
‘600 e ‘700, Bologna, 1989; B. Farolfi, Fonti docu-
mentarie per la storia del contado bolognese in età mo-
derna (secoli XVI-XVIII), Bologna, 1989; Il luogo ed 
il ruolo della città di Bologna tra Europa continentale 
e mediterranea, Atti del Convegno a cura di G. Perini, 
Bologna, 1990; I. Zanni Rosiello, Anche le carte han-
no una storia (a proposito del I volume delle Insigna), 
Bologna, 1990; B. Farolfi, Storiografia e tradizione 
documentaria a Bologna dal ‘500 a oggi, Bologna, 
1991; G. Tamba, Teoria e pratica della “commissio-
ne notarile” a Bologna nell’età comunale, Bologna, 
1991; I. Zanni Rosiello, L’archivio degli Anziani Con-
soli, Bologna, 1992;  M. Giansante – G. Marcon, Giu-
dici e poeti toscani a Bologna. Tracce archivistiche fra 
tardo stilnovismo e preumanesimo, Bologna, 1994; 
Mistero e immagine. L’Eucarestia nell’arte dal XVI 
al XVIII secolo, cat. della mostra di Bologna a cura di 
S. Baviera e J. Bentini, Milano, 1997; Legature bolo-
gnesi del Rinascimento, cat. della mostra a cura di A. 
Hobson e L. Quaquarelli, Bologna, 1998; S. Samog-
gia, Il mistero della pietra. Alla scoperta di un antico 
segreto per le strade di Bologna, Bologna, 2006; At-
lante delle botteghe storiche della pianura e dell’Ap-
pennino Bolognese, a cura di G. Trombetti, Bologna, 
2007 (2 voll.); Collezione Tagliavini. Catalogo degli 
strumenti musicali, a cura di J.H. van der Meer e L.F. 

Tagliavini, Bologna, 2008 (2 voll); U. Roversi, Oh! 
Se Bulògna fuss un bastimèint. Rime in dialetto sulle 
onde del Mediterraneo, a cura di G. Roversi, Bologna, 
2008; Alfredo Barbacci e i Soprintendenti a Bologna, 
Atti e riflessioni del convegno a cura di F. Tatò, Bolo-
gna, 2009; La solidarietà a Bologna dal 1200 ad oggi: 
Bologna città della solidarietà / di Giuseppe Azzaroni 
; fotografie di Franca Foresti Cavina, Bologna 2009; 
L’Archivio Consorziale del clero urbano di Bologna 
(secoli XI-XX). Inventario a cura di M. Fanti, Bolo-
gna, Costa, 2009; D. Biagi Maino – G. Gandolfi (a 
cura di), Il Museo dell’Osservanza. Convento e chiesa 
di San Paolo in Monte, Bologna, 2009; L. Montanari, 
Un garibaldino da museo. Napoleone Raggi nella Ro-
magna politica tra 800/900, Ravenna, 2009; M. Poli – 
M. Rubbini, La certezza dell’abitare. I 125 anni della 
Cooperativa Risanamento di Bologna (1884-2009), 
Bologna, 2009; A. Buitoni – G. Paltrinieri, La parroc-
chia di S. Andrea di Quarto Superiore (Bologna). Cen-
tenario della Dedicazione della Chiesa 1910-2010, 
Bologna, 2010; Consumi e trasformazioni urbane tra 
anni Sessanta e Ottanta , a cura di A. Varni e R. Pa-
rigini, Bologna, 2010; U. Liotti – M. Pigozzi (a cura 
di), La festa della porchetta a Bologna. Fra tradizione 
popolare, arte e pubblico spettacolo, Bologna, 2010; 
P. Paci, La tipografia di Colle Ameno. Bibliografia e 
fonti documentarie, Bologna, 2010; San Michele ave-
va un bosco. Vedute e visioni sul colle di San Michele 
in Bosco dal ‘500 ad oggi, a cura di M. Naldi, con 
scritti di M. Fanti e altri, Bentivoglio, L’Artiere, 2010; 
V. Verucchi, Elegante e italianissima. La moda fem-
minile a Bologna negli Anni Trenta, Bologna, 2010. 

Hanno donato libri e estratti alla biblioteca del Comitato BSA: Antonio Buitoni, Carlo De Angelis, Luigi Cianca-
billa, D. Cremonini, Carlo Degli Esposti, Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna, Franca Foresti Cavina, 
Piero Paci, Loris Rabiti, Fabio Alberto Roversi Monaco e Fondazione Cassa di Risparmio, Renato Roli, M. 
Rubbini, S. Samoggia. A tutti va il vivo ringraziamento del Comitato BSA.

RINGRAZIAMENTI

Segnaliamo con soddisfazione e orgoglio la recentis-
sima uscita di tre originali volumi sulla storia la cultu-
ra e l’arte di Bologna scritti da soci del Comitato BSA 
rinnovando così la bella tradizione che risale ai tempi 
di Alfonso Rubbiani e di Guido Zucchini. 
Il primo a cura di Umberto Liotti e Marinella Pigozzi 
si intitola La festa della porchetta a Bologna. Fra tra-
dizione popolare, arte e pubblico spettacolo, Bologna, 
2010. Pubblicato con il sostegno di Loris Rabiti (Li-
breria Docet) e di Dante Cremonini (Libreria Garisen-
da) il volume è un felice tentativo di riunire le imma-

NOVITÀ LIBRARIE
gini della famosa festa popolare bolognese scomparsa 
in età napoleonica, per secoli centro delle meraviglie 
scenografiche degli artisti bolognesi poi esportate in 
tutta Europa. 
Segue il volume di Piero Paci, La tipografia di Colle 
Ameno. Bibliografia e fonti documentarie, Bologna, 
2010. L’autore con acume e perizia bibliografica ha 
raccolto tutti i dati disponibili sull’importante impresa 
editoriale del Settecento bolognese offrendo agli stu-
diosi uno strumento di consultazione indispensabile. 
Infine ricordiamo ai soci e ai lettori il volume di An-

Soci deceduti
E’ pervenuta la notizia del decesso del socio dott. Carmine Speranza. Ai familiari il nostro sentito cordoglio.
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a.b.

tonio Buitoni – Giovanni Paltrinieri, La parrocchia 
di S. Andrea di Quarto Superiore (Bologna). Cen-
tenario della Dedicazione della Chiesa 1910-2010, 
Bologna, 2010 (presentazione di Mario Fanti). Si 
tratta della prima pubblicazione completa ricca-
mente illustrata dedicata alla chiesa del Quartiere 
San Donato ricostruita all’inizio del Novecento da 

Edoardo Collamarini ma in realtà già documentata 
nel Medioevo. Gli autori hanno preso in esame tutti 
gli aspetti della storia della chiesa e del territorio (la 
centuriazione romana, le meridiane settecentesche di 
don Domenico Gatti, dipinti, sculture, arredi sacri) 
ricostruendo una vicenda quasi millenaria rimasta 
sinora sconosciuta.

CARISBO   IT 86B063850240107400023678S
  UNICREDIT BANCA      IT 52Y0200802430000002521840
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CARLO CORSI

Personaggi bolognesi di iniz io Novecento...e non solo.

2010 - 3

 “ Se è giusto non identificare la Bologna 
artistica del primo Novecento nel solo 
genio di Giorgio Morandi”(Vittorio 
Sgarbi), il cui “mito” era ed è una realtà 
incontestata, è altrettanto doveroso 
riconoscere a Carlo Corsi un ruolo da 
primo protagonista. Il suo percorso è 
stato lungo e la sua produzione molto 
complessa. Egli vive per circa settanta 
anni una solitaria avventura artistica, 
ingiustamente trascurata per mezzo 
secolo e rimane nell’eremo bolognese 
tra la sua pittura grondante di bagliori 
post impressionistici ed audaci 
sperimentazioni sul concetto del “nuovo”. 
Viene soprannominato “il Francese” per 
la casuale nascita a Nizza, durante un 
viaggio d’arte l’8 gennaio 1879, da madre 
polacca e padre di professione artista 
lirico, ma è invece un bolognese autentico 
in quanto ha vissuto a Bologna, che 
resterà sempre la sua abituale residenza. 
Sin dai primi anni già si cimenta  tra 
carte e cartoni (preludio forse ai  collages  
della sua tarda maturità?), colori, matite 
e forbici, con l’approvazione dei suoi 
famigliari, che ne comprendono le  
precoci inclinazioni artistiche.  
Nel 1888, all’età di nove anni, “Carletto” 
rimane straordinariamente colpito dalla 
grande Esposizione Emiliana ai Giardini 
Margherita e ne lascierà testimonianza 
in una lontana autobiografia del 1958. 
Resta molto suggestionato da una mostra 
di quadri a San Michele in Bosco, 
specialmente dalla pittura di Giovanni 
Segantini e dai dipinti di Giacomo 
Favretto. Frequenta il liceo “Galvani” ma 

soprattutto la Pinacoteca dopo l’iscrizione 
alla facoltà di ingegneria, perché capisce 
di non essere portato ai calcoli matematici 
e alle formule algebriche, per lui divenute 
“ossessionanti”. Nel 1896 la sorella 
Emilia viene scritturata al Comunale per 
cantare nella “Carmen” e in quell’anno 
esegue i primi ritratti.
Nel 1902 si trasferisce a Torino per 
compiere  interamente gli studi presso 
l’Accademia Albertina fino al 1906 
sotto la guida del professore Giacomo 
Grosso (1860-1938), esponente del 
conservatorismo stilistico borghese nel 
campo del “ritratto”, che lo aiuta nella 
formazione artistica e per il quale Corsi 
manifesta molta stima e altrettanta 
riconoscenza. Anche l’insegnamento 
precedente di Alessandro Scorzoni (1858-
1933), pittore ed accademico di Belle Arti a 
Bologna, definito da Francesco Arcangeli 
“tardivo ma gentile impressionista 
bolognese, ingiustamente dimenticato” è 
stata la fonte per la precoce aspirazione di 
Corsi nel cogliere più l’essenza estetica 
che la verità figurativa del reale, frutto 
poi di clamorose schermaglie dialettiche 
che contrassegnano i suoi quattro anni di 
apprendistato a Torino.
I primi disegni risalgono al 1899-1901 e i 
ritratti che seguono il 1902 ci fanno capire 
quanto sia stata preziosa l’ispirazione 
del maestro Grosso. Nel 1906 rientra a 
Bologna a causa della morte del padre 
Achille e l’anno dopo si reca in Olanda, 
ove visita i musei di Amsterdam e l’Aja, 
poi prosegue per il Belgio fermandosi 
ad Anversa e finalmente giunge a Parigi, 



Filippo Terzi nasce a Bologna nel 1520 
e, in giovane età, si trasferisce con la 
famiglia a Pesaro dove studia Architettura 
e fa esperienza presso lo studio del 
maestro urbinate Girolamo Genga. 
Egli, collaborando con Bernardo Genga 
(figlio di Girolamo), progetta numerose 
ristrutturazioni: la villa Miralfiore, le 
stalle ducali conosciute con il nome 
“La Cavallerizza”, alcune chiese e, 
soprattutto, il palazzo Baviera.
Egli progetta molte altre opere in varie 
località del Ducato di Urbino: il palazzo 

FILIPPO TERZI 
(Bologna 1520, Setùbal 1597)

comunale a Fossombrone, la chiesa 
della Madonna della Grazia a Fano, il 
campanile della chiesa di Orciano e, 
soprattutto, la sistemazione urbanistica 
del borgo in località Barchi, considerato 
il suo capolavoro del periodo italiano. 
Trattasi di un piccolo centro annesso 
al Ducato di Urbino. Su incarico di 
Guidobaldo II della Rovere, Filippo 
Terzi ridisegna completamente il nucleo 
urbano (edifici pubblici e privati, vie e 
fortificazioni) all’interno dell’omonimo 
Castello, cercando di realizzare una 

ove passa quindici giorni all’interno del 
Louvre.
Nel 1912, a trentatrè anni, viene accettato 
alla Biennale di Venezia, nel 1913 a 
Monaco, nel 1915 va a San Francisco 
e ancora nel 1913 e 1916 a Roma e 
alle Biennali di Venezia, dove torna nel 
1920,1922 e 1924. Eppure di Corsi si 
parla ancora poco, come del resto la 
critica ufficiale. Nel febbraio 1930 il 
critico d’arte Angiolo Giordani dedica a 
Corsi un lungo e ben documentato profilo 
sulla rivista “Il Comune di Bologna”. 
Poi nel 1941 a Bergamo, dove viene 
riconosciuto il secondo premio anche 

al giovanissimo Renato Guttuso per 
la celebre “Crocifissione”, gli viene 
sorprendentemente assegnato il primo 
nella categoria “giovani”, a lui che ha 
già sessantadue anni. E’ questa di Corsi 
una vera riscoperta, dopo essere stato 
tagliato fuori dalla “civiltà “ nel periodo 
del ventennio. E’ oramai prossimo ad 
un nuovo invito alla Biennale, quando 
la seconda guerra mondiale lo blocca 
nuovamente, e deve ricominciare ancora 
una volta tutto da capo. Nel dopoguerra 
allestisce dieci mostre personali in varie 
città, tra cui Milano, Venezia, Bologna e 
Torino. Le mostre personali dal 1920 al 
1965 (un anno prima della scomparsa) 
sono state 21 e nove volte ha esposto 
a Bologna. Nel 1964 il Museo Civico 
gli dedica una mostra antologica con la 
presentazione del catalogo di quasi 300 
opere curato da Francesco Arcangeli. 
Il 27 agosto 1966 muore a Bologna. 
Oggi lo si può considerare il più 
“internazionalista” tra i suoi concittadini 
quali Protti, Fioresi e Pizzirani. Sulla sua 
formazione artistica hanno scritto critici 
come Giuseppe Raimondi, Giulio Carlo 
Argan, Franco Solmi, Marco Valsecchi, 
Francesco Arcangeli, Raffaele De Grada  
e, recentemente, Vittorio Sgarbi.
				       
				     Piero Paci 



GABRIELE PALEOTTI (Bologna, 1522- Roma, 1597)

cittadella ideale secondo i criteri in voga 
nel Rinascimento. 
Nel 1576, dopo il rifacimento integrale di 
detto piccolo centro urbano, l’architetto 
è chiamato a Roma alla corte pontificia, 
dove però rimane poco tempo. 
Il re Sebastiano I del Portogallo lo invita 
a trasferirsi a Lisbona. Egli accetta ed 
una volta giunto nel Portogallo segue il 
sovrano nella spedizione d’Africa che si 
conclude con una grande sconfitta, con la 
morte del re e la cattura di molti soldati 
tra i quali lo stesso Filippo Terzi. Egli 
riuscirà a tornare nel Portogallo dietro 
il pagamento di un riscatto. Nel 1580 
Filippo II di Spagna eredita la corona 
portoghese e unisce in un unico regno 
tutta la penisola iberica. Il Terzi diviene 
ben presto l’architetto di fiducia del nuovo 
re, dal quale ottiene numerosi incarichi; 
tra questi citiamo le chiese di San Rocco 
e di S. Vincenzo de Fora a Lisbona e le 
modifiche ed i rifacimenti del chiostro 
principale (noto come claustro de Joao 
III) del Convento dell’Ordine di Cristo 
a Tomar, iniziato dall’architetto Diego 
de Torralva.  Questa opera, eseguita 
all’interno di un antico monastero-
fortezza dei templari, rappresenta uno dei 
capolavori del tardo rinascimento. Nel 
1590 è nominato sovrintendente generale 
di tutte le proprietà della corona dello 
Stato portoghese. 
Filippo Terzi non è solo architetto ma 
anche il più celebre ingegnere militare 

Gabriele Paleotti, il secondo dei cinque 
figli di Alessandro e Gentile della Volpe, 
nasce a Bologna il 4 ottobre 1522. 
A 24 anni consegue la laurea in 
giurisprudenza presso l’Università, 
dove inizia ad insegnare diritto civile e 
canonico. Egli poi assume la carica di 
Avvocato di Camera del senato bolognese 
e, in qualità di giurista, scrive numerose 
opere giuridiche: De nothis et spuriis 

filiis (1550), De bono senectutis (1597) 
ecc. Nel 1549 è nominato Canonico del 
Capitolo della Cattedrale di S. Pietro. 
Successivamente ricopre la carica di 
giudice Uditore del tribunale della Sacra 
Rota e come tale è scelto dal Papa Pio 
IV per accompagnare ed assistere i 
cardinali Legati alla ripresa del Concilio 
di Trento. Al termine dei lavori il 
pontefice, in occasione del concistoro 

Chiostro principale di Giovanni III nel Convento dell’Ordine di 
Cristo a Tomar (Portogallo), progetto dell’arch. Filippo Terzi.

che opera nella penisola iberica durante il 
regno di Filippo II. Egli fonda e dirige a 
Lisbona e nella città di Coimbra una scuola 
di architettura ed ingegneria militare e 
progetta numerose fortificazioni: il Forte 
do Pesseguiro (1588-1590) nei pressi 
di Sines, dove il Terzi costruisce un 
enorme terrapieno per unire al continente 
l’imponente fortezza situata su un 
isolotto; il rifacimento completo del Forte 
de Santiago da Barra (1589-1597) nelle 
vicinanze della città di Viana do Castelo, 
una maestosa costruzione a pianta 
pentagonale di origine quattrocentesca; 
il Forte di San Filippo a Setùbal (1597) 
integralmente progettato da Filippo Terzi, 
il quale muore mentre stava dirigendo i 
lavori.

Giorgio Galeazzi



del 12 marzo 1565, gli concede la dignità 
cardinalizia e, come tale, lo fa entrare 
nella Congregazione del Concilio. La sua 
carriera ecclesiastica è tra le più rapide: 
dopo essere stato fatto Cardinale, il 30 
gennaio 1566 è eletto vescovo di Bologna, 
l’8 febbraio è ordinato sacerdote nella 
basilica di Santa Maria Maggiore a Roma 
e due giorni dopo è consacrato vescovo 
nella stessa chiesa dal cardinale Carlo 
Borromeo in persona. Diciassette anni 
dopo il pontefice Gregorio XIII (Ugo 
Boncompagni), di origini bolognesi, 
anche in riconoscimento della figura e 
dell’azione del cardinale, eleva la diocesi 
felsinea in Arcidiocesi Metropolitana 
e concede a Gabriele Paleotti il Sacro 
Pallio segno della dignità arcivescovile: 
quindi egli è il primo arcivescovo di 
Bologna. Nel 1589 è poi nominato 
vescovo suburbicario di Albano e poi 
di Sabina; e, per garantire la continuità 
dell’azione pastorale intrapresa, suo 
cugino mons. Alfonso Paleotti è nominato 
coadiutore con diritto di successione 
nell’archidiocesi di Bologna. Negli 
anni successivi l’arcivescovo Gabriele 

partecipa a numerosi conclavi: nel 1585, 
nel 1591 e nel 1592.
A Bologna, durante il suo episcopato 
(1566-1597), la chiesa rinnova le 
strutture pastorali ed avvia un processo 
di moralizzazione basato sulle riforme 
conciliari. Egli pone molta cura nel 
governo delle attività della archidiocesi: 
ordina lo svolgimento delle processioni 
nel giorno del Corpus Domini, istituisce 
la “Decennale eucaristica” stabilendo il 
turno delle parrocchie, convoca ogni anno 
il Sinodo e fonda il Seminario diocesano, 
dal quale poi uscirà la nuova generazione 
di sacerdoti formati ad un rinnovato 
spirito di fede e di pietà e chiamati a 
dare l’esempio di una condotta morale 
impeccabile. Inoltre obbliga i sacerdoti a 
risiedere presso le proprie parrocchie per 
essere a stretto contatto con la gente. Tutti 
gli editti e le ordinazioni da lui emanati 
vengono raccolti e pubblicati a Roma 
nel 1594 con il titolo: Archiepiscopale 
Bononiense.
A lui si deve anche la ricostruzione del 
palazzo episcopale e della Cattedrale di 
S. Pietro (1575).
Gabriele Paleotti muore a Roma il 23 
luglio 1597 e la sua salma è poi trasportata 
a Bologna e tumulata nella cattedrale.
Nel 1611 il nipote, l’abate Rodolfo 
Paleotti, fa costruire la sopraelevazione 
del quadriportico bentivolesco adiacente 
la chiesa di San Giuliano ed incarica 
il grande pittore Alessandro Tiarini di 
abbellire la sala principale della canonica, 
residenza privata dell’abate, con scene 
della vita del cardinale Gabriele Paleotti: 
La nomina a cardinale, l’ingresso solenne 
a Bologna come vescovo, la prima 
messa da lui celebrata in qualità di primo 
arcivescovo della città, la partecipazione 
al Concilio di Trento, la consegna del 
Toson d’oro al Duca di Urbino e il 
trasporto delle spoglie dei primi due 
vescovi di Bologna nella cattedrale di San 
Pietro. 

Giorgio Galeazzi

Ritratto del cardinale Gabriele Paleotti. 


